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Vegli fplendori , che dalle illuftri azzioni 
dcirEmincmifs. CARDINAL BVON- 
V/Sl mendicarono efprelfi con la lin- 
gua qucfti mici tenebrofi periodi.impref. 
a oggi fotto il torchio fi cang ia vano per 
me in ombre di ignobil tcmcrità,fe non 
ricorrevano à confagrarfi à i luminofi riverberi del No- 
me , e de i meriti di V. S. Che fc un' Argomento cosi 
fecondo, quali furono le Virtù di quel gran Porporato, 
afsiftcndo alla povertà de mici talenti poterono in 
parte fcufare il mio ardire , quando mi accinfi à lodar- 
lo; perche adcfTo quando prclumo publicar qucftc lodi, 
non baftcrà per mia difcolpa il poterfar noto ai Mon- 
do con taPoccafione il gran peso de miei oblighi à V.S. 
c follcvarlo in piccioli parte conqueft'atto di gratitu- 
dine > Rapifcono gli fguardi , e lo ftuporc di quefta 
Patria i preziolì raggi d'ogni fcienza, che in perfetta 
Enciclopedia arricchifcono la di lei mente . Quei ba- 
leni di cuore si pio, di animo sicandido, di prudenza 
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si ammirabile, quella rara vnionc di profonda modc- 
yc di sialci meriti , fon qualità, che hjnno ormai 
guadagnato tutti gl'atfctti. E come non vireranno 
tccrnc nella mia mente, clic più da vicino in cofcftc 
venerabili mura ne godei i riHcfsi , & efperimentai con 
Jalucc dell elempio, che tentava colorire l'ombre 
mie, la toleranzadeldi lei amore in compatirle ? Ren- 
dafi adunque quefto tributo del mio povero Intelletto» 
àchipiiipergiuftizia,chepcr olTequio fi deve. Ac- 
crcfcanole ragioni della mia offerta tanti gloriofi par- 
ti, che hà prodotto, c tuttavia produce fotto iidi lei 
governo il Nobilifsimo Seminario di qucfta Dio 
cefi; potendo quefta Patria confolar non poco il fijo 
pianto neiroccafo della fua Stella Porporata , quando 
rcfta à lei un Intclligen*a, che muove canti minori lu, 
mi alle Sfere della gloria. Impreziofifca V. S. col fu3 
gradimento 1 vmilc mio Tributo,coi quale di viro cuo^ 
re mi confermo. ' 
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A. Mr D. G. 

StelU cadente Virtutes Cxlomn moueluntttr^ tS* p 'artgojt 
omnes trtbus teru, Matth. 24. 

Agrimc, fcdcliflìmc lagrime» chc|gti per tao* 
ti giorni intorbidare U Luccdiquefta Pa- 
tria , 5c oscurate i lumi di qucHo Ciclo , fari 
i duoquc irrefragabile l'impeto dolorofo del 
voHro corfo^oà argine porrà (rovaifii che 
( ormai vi trattenga racchjufe nelle pupille^? 
Se nell'Occaso di sì gran Lutuinarc del Se- 
nato Apoftolico, di si alta iorctligrnra delle Sfere Ecclcda* 
Aiche»di si ammirato Splendore del Mondo Chri(!Ì3no* 
FRANCESCO CARDINAL BVCNViSUfccndcrtcquafi 
luggiadc «dalla regione della ooflra fronte ad inaiamele 
cenerifò per formare à qucflo Sole cadSre coi voOti aioa- 
rìflìmi iutti una liquida tóbajE quando mai qualchcZcGro 
di confolatiooe rafciugherà le voHrc (lille, ò qualche lido di 
quiete ftabiliri il termine alle vodre procelle >^ Silenzio pe- 
rò tò Lagrimei che pare à me in queiìo giorno baver tre- 
rato delle vofirc amarezze , fe non il termine • almeno 1! 
temperamento', e delle piaghe «che[fate ne icodri agretti* 
fe non il remedio , almeno il lenitivo . Hà gran parte di fol- 
lievotò Pignori , un dilperate dolore ) quando non àToli- 
tario } l'haver compagnia negli affanni è on moderare la lo- 
IO acerbità, & hanno pure qualche •.0(4 di dolce le lagri- 
aie , quando alle loro amarc7ze vedono tributario l'aliiui 
pianto. Z)«/fe, diceva quel già n Tragico, Dulce mcercntipo- s^ncc^- *• 
pklus doUntum \ leniùs luólus ,lachym.ique mordcnt , Turba ^uas 1*07. 
fletu fimihfrequctìt&t . Pianfc , ò Signori • e piange ^opra la^ 
fuBcfla rimembranza dei gran Buonvió quefla Terra privi- 
legiata t che U fregtò la culla eco alte fpetan:i;e » e li cotona 
la Tomba con perle dolenti : piange, mi non è (ola al pian- 
to . Corteggiano il di lei dolore con equipaggio di (ìngulti 
quante Provincie numera il Mondo » quanti Scettri foura* 
Oanoalla Terra > quante Città popolano il ChriAianefimo* 
quanti cuori albergano in petti umani . Vna tal perdita ir- 
reparabile non c fìngolacc alla nodra Cacc4ra'i c alle neOrc 
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gli fplendori della Tua Prosapia fo(TeSrella • occhio del fìr* 
ma mento cootcìD piato da tutta la Terra Or^/joc/*//«,c eoo 
l'clpctiazzioiìc della fua futura capacità nafcctTc ipròdi ia ùud/^ 
tutti PublicumOrbisbonum, Né era d'uopo che coocorrcfTc- ^//tl**^"' 
ro ad illuQrarlo nella più tenera età quelle doti di lumi« 
oofo ingegnoiche all'ombra d'un noflro famoGdìtiio Lau* 

10 apprefene i Licei» mentre egli fù > come di lui te* 
pacherebbe Tacilo , Sd/i/amp/ij Do^oìibns in/irnLlus, maiori» citfeppt^ 
lutfuis . Baflava folo, che ci fi pofaffc I pié del fuo aibcrOi ^•wca^.u 
c quivi oltre tanti Etoi , che l'illuAtarono, mirane pender* Ttcitsoai, 
ne fruiti di Luce , un B. Giovanni i che nglio]di Francefco 

per li Serafici fugi affetti , foffe nel giovine Francefco Pa- 
dred una Serafica Carità i un Antonio, che foccorrcndo 
neiringhiiterra à gl'uitimi avanzi della Fedeefiliata dalde* 
tcHabile Enrico» facefTcil preludio alle grandi opre]» [cho 
|ier rcfufcitarla edinta nell'Vngheria dovea col medefimo 
prez/oso metallo , e con l'oro de' (uoi configli compire» 
quello Tuo Defcendente-.un Buonvifo,;che imporporddo il 
primo la grande Stirpe fo0e foriero di luce alle porpore^ 
di Francefco i un Girolamo,che Principe anch'egii di San- 
ta Chiefa per gli Scarlatti Romani > e Principe di tutti i 
Cuori per le amabili fue doti , regnafTe più longo fpazio di 
tempo con la (omigiianza delle fue Virtù nel gran Nipo* 
te . Così in un peifctto Triumvirato di Porpore doveva.» 

11 Cielo Stellato della Bonvifìa Dcfccndenza farci fcoprire 
doppo i due Cardinali quel terzo, di cui, ò fé ne rifguardi 
il fenncò la coflani^a » potrebbe dire non con Ironia, osà 
con verità quel Poeta Tertius éCétloccàdit Cèto , Venne dal 
Ciclone cerne tale fu cfpoHo ben preflo in vifla à tutta la.» 
Terra l'eccelfo Spirito di Fratsccfco, la quale cggi veden* 
dolo cdinto rinuova intorno al feretro di queOo Porpo- 
fato il Tuono di quelle lagrime» che intorno alle rovino 

della f^rr ofa Tiro celebre per la prcduzzionc delle Porpo- •»^«i>. xv 
levdigiàil Profeta Ezcchicllo . ynizcYfi babttatorcs JnfuU- 
tbmobjlkpucrunt fupcr te ,& Jicgei earum mncs jempefiate per 
cui fi mutavcrunt vultits. 

£t ecco la pricr:a>che prcfToalla fua Tomba apra i lumi al 
pianto,la Francia . Vide ella i primj'fplendori delle ru(L# 
virtù « allorché dal Trono dcì SeuioQO Aleflaa^ 

dio 
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dto con uno de i primi Porporati coli inviato cclirsò la^ 
luce, che di (ua crpctcativa ui era giuQra,con la maraviglia 
delle prcfcDti qua liti» parendo à Magnati dcllaj Gallica.» 
Corte,che poco,an:<i nulla havclfcro di Lui detto le lingue 
della Fama i proportione di quel che (coprivano difubli* 
me nei Tuoi coad^Ii, ne fuoi maneggi . Ncmilafcia men- 
tire il lor potentiflimo Monarca, che ambiz]ofo di fpofare 
l'invitto tuo Spirito all'alta prudenza di Francclco « li fece 
regio dono di preziofo Diamante , additando con una di 
quelle gemme , che fon fìclie della Terra , [qual cofiantt^ 
fplendorCf Se ìmiuorral lucevantafTe quefta Stella, anzi 
quell'Anima si forte in foftener coli il decoro della Rornj* 
na grandezza, che con Abramo potea meritar l'aureo Epi* 
Wam f^ts tero del Grifortomo >• Fide adamantiném ^^nimam . Cercano 
Cenci., adcffo con le face'ledi acccfi fofpiri la perduta lor gioia.» 
le Callie, ove lafciò ricchi efempi; di Virtù» enobili.rag* 
gi di Prudenza. 

F come non fufon fole ) goderne i ririefsi , così non 
fon folci piangerne la perdita . Ove fei fconfolata Colo- 
nia , alla quale Clemente X. fece il preziofo dono del 
ooDro Eroe ? Tu ben fai , qualaha Óima facefli de i 
fuoi lumi ; e (e reco fùsi prodigo il Ciclo > cheti re 
fé venerabile con le (acre Reliquie di quei fortunati Magi, 
che adorarono la C ulla del nato Dio : reco allora non tu 
rjmm.ftu OiCù liberale, quando doppo i Magi volle inviarti ancora 
é.ad uad, la Stella Nunzia del Sole Fontihcio , cui potevi replicare^, 
Jiefulget, Praitque Solem Nundus . Con qua! fortezza tu lo ve- 
deri render obcdienti alla propria Dignità quei Perfonaggi 
Eccledaftici , che infenfibitmente fe n'erano foitratti ! Con 
qual vigore lomiralìi indurre gl'animi più difcordi allt^ 
candida vnionc delia Pace , allorché fatto d'un Clemente 
Pontefice Nuneio pacifico, gettò i primi femi di qucgl'oli- 
vi , che poi inghirlandarono il crine alla Còcordia richia- 
mata io Nimega tra i primi Potentati del Mondo ! Tribù ta 
pur lagrime , ò Colonia , al Funerale di Francefco;già par- 
Moafi » ^ dolente impullo moflfo il Ciclo compatendo 
spadaNuD- If tuc perdile , habbia anticipatamente flaccnto da qucHi-» 
^Sil^**" Patria di Luce un'altro fplendore emulo del primo perii* 
luftrarii, del quale lono adcfìo i te ugualmente care lo 
Spade prcziofe» come già ti furono di Francclco gl'olivi 
pacifici. Pace 



Paccaroabllinima , che appena mi feccfcorgcrio Colo- 
nia un fiume di piamo , che con quello fece vedermi con- 
correre à riempir l'Oceano delle noflrc amarezze della Po- 
lonia le lagrime . Qui si , che fu Nunzio , cioè à dire» An- 
gelo il Buòvirj.mi Angelo della Faccia quale à difpctto del 
le difficoltà infuperabili ad ogni prudcza.fuor che alla Tua » 
cèpole co maraviglia dell vniverlo. Accefc fra i geli diqucl 
Clima civili fedizioni mioacciavanocólcior fiàmc incene- 
rire ancor quel Soglio,che il buon Kè Michele prcmcva-r. 
Mà prontamente inviato Franccko ali'cftinzionc del gran- 
de incendio, in mezzo airmuerno più crudo portando un* 

V ftdate di fudori Apoftolici ' con qucAi unici al fiume della 
Tua facondia , Iroorzó non faville, ani vampe quafi incftin- 
guibili . Conobbe allora il Mondo in Lui tal prudenza , c 
til animo, che ballaOe per Timprefe, non dirò difficili, mi 
difperatc i e tal dcHra , che potclk fodcnere fuUa fronte de 
i Regi il Diadema vacillante , facendo con un Michele del- 
la Terra , quel che gii fece con l'Altiffimo il Michele 
celere • Nè quivi fu meno grande in conferuare , che in^ 
procurar coione , promuovendo poi con cauti configli l - 
cfal azione di quel Giovani, la di cui fpada unica all'Adro 
Bonvtfio doveva un giorno difendere a Cesare la Reggia, 
ci Auftria alla Croce . Piange or la Polonia ert^nco l'auto, 
ic della fuaPjcc; [dirò col Tragico] ficò con qual JVIc!'' 

I fcniimeflCO d'aftanno , Senftt Pam AUthoremfu£ Abeffe tetris, n. »«. 

Mà quale (carmigliara nel Crine , annuvolata nel «rolro, 

i ammantata di lutcoidolorosa nel fembiantc mi fi prcfcnta, 
quafi Prefica funefta , la mifera Germania ? Per certificare 
il fuo dolore non fi fida gii ella delle folefue lagrime , mi 
ne vuole oggi a parte ancor la voce , e col preludio d'un-j 
vafto lolpiro i Oh Dio, dice , che Morte invidiofa ha eclif- 
fato quella gran face , che al pari delle delle vegliò per me 
fempreindcfcffa . Volle gii Roma perpetuamente accelo 
il (uperflitiofo fuoco di Verta, acciò quelle fcintille cmulc 
de gli artri vi?ilaflcro di continuo allaguardia del Tuo Im- 
peno , ytad f:militttdincm caleftium fyderum ciiHos Impcrif flam- ^1,°^^^ 
mavi^tfarct, lolcrirte Floro. Mi d'ahra più nobil fiamnu 
riftefla Roma non potea provedermi percurtodiadi quell' 
Imperio, che ia me ha porto la fua Reggia,quando mi die» 
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de Franccfco : Francefco »che fcmprefù ad fmUitudin'wL^ 
(*Uftium fyderumculìos Imperi^ . Qui lo vidi opprcfla 1 invidia 
trovar in Cesate affctii corrilpondcnii al (uo gran mcritOi 
c nella Imperiai Conforte brame iaspazienti.che ei ne fuoi 
parti per mczzodel facro lavacro ioloodc(]c la digniii del- 
la Grazia . Quà olTcruai poco meno , che adoraro il Tuo 
condgliodal 5ourano fcruir d Anima alle confulrei d'arbi- 
tro alle rifoluzioni • Ma più oltre proccffu Cxjanf yi.ìrum. In 
iciozV quefta patte l'aoimirai con la luce di quel fuo Cuore tutto 
candore di (Inccrità , con la (pada di quella lingua veracei 
cfchietta (coprir fimulatori f corrcggcrdclinquenti, incul- 
carla Giufìizia > fulminai l'Adulazione, modrara Cesare i 
pericoli ,oppuoncre a i pericoli i nmcdii , togliere alla^ 
Cortei rei MmiQri, promuoverà i gradi i mentcfoti Vaf- 
falli; Io quell'altra con la cote dell'intrepidezza rintuzza- 
re la falce ifleflfa di mone* che in vn morbo contagiofo 
poti in Vienna condurre i faoi carri per debellare inHemCi 
c trionfare fopra la mifera mortaliti.ma non potò vantard 
di havcr pure atterrito l'inuitto Spirito di Fràcefco, che 
ne i principi) dell Epidemia fcrmatoQ io Vicnna.e nel prò- 
gredo poco allontanatod volle per così dite, a fronte com* 
batterla incontratala col ferro alla mano ;ncl fuo Bar- 
bicro la fera medcGma uccifo dal coiagio > vide a Tua difefa 
— «^"•^ la protezzione di quel DiOiper cui nó abbidonava l'affiftc» 
za delle Anime.qnando la Pcdilenza iacea ftrjge de i corpi. 
Kè penH farMarte ciò » che non fece Libiiina . Efca dille 
fue Mokhee il barbaro Oriente per portar V Occafo allt.* 
Fede. Si fcatcni dall'Inferno di Coftantinopoli vn mezzo 
Mondo di fut le pet porre il condanato Maometto fui Tro- 
no del pijHimo Leopoldo . Si portino le catene di numero- 
fo.aozi innumerabilc efer^ito nelT Aurtria per far gemere 
lotto la Tirannide dell Empietà non folo Vienna, ma ogni 
Prouincia del Mondo Chriftiano . E che potraoci J e bar- 
bari, e furie » e fiere contro Franccfco ? Io lo veda, volan- 
do i Tartari per forprenderlo > iofcnfibilea ipitiaienti di 
quella fuga , immobile nel pcnfiero di fovvemrc h rnifcn 
liflretta Metropoli , mfaiigabilc nel (occorrere a i pericoli 
della Religione agonizante . Si , lo vedo tutto intento 
ilringerc il preziolo oodo di quella Sacra Lega , che con-t 
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Vienna eri per fciogiler rante Provincie da i lacci Otto* 
fnanni , or co i MiniQri di Polonia , or co i Legari deli'< 
Adriatico, or con Cefare, or con Innocenzo , or con Dio, 
fcrivci lcttere,(parger fudoriiaggiunger con(jgli,inculcare 
ragioni I porger (upplichc, troncar difpareri , aggiuflar 
Ccremoniali.c fìnalméte coronare le fue fatiche cò l'unio« 
ne di quelle Potèzcpcr cui tato refpirò ilModOiefottofcri- 
Tcr co 1 iuoi inchioftri quel Trattato, che per lo zelo della 
Cattolica Fede havercbbc fottofcritio ancor col fangue. Se 
fifguardo le mie Campagne,trovo in effe i vcftigij della fua 
Cariii,che ferita dalle infelicità de i miferi feriti, inalzò (ó 
l'opra lua qucirOfpedale, che è la Reggia, non sò» fc dell'- 
altrui calamiti, ò della (ua tenerezza, òe dò un'occhiata»» 
alla mia Cotte, compendio d'un Mondo , ravvilo in Fran- 
cefco il foftcgno di quella Porpora, di cui l'havea fregiato 
il Vaticano, senza connivenza ó aSouraoi»ò a Miniftri 
per coDferuare ne i propri) (plendori la luce delle ragioni 
£cclefiaftiche,e la causa di Dio. Se volgo le pupille alle (uc 
Anticamere . lo coronano non folo Miniftri . ma Principi 
cccelfi ambiziofi della fua familiarità , fra i quali ben dut-» 
volte preferva al Magnanimo Duce di Lorena dall'altrui 
infidie la vita,c nella vita di quel grande fpiriro . lo fpirito 
dell'armi Chriftiane. Mi che faccio io Numererei pn- 
ma le Stelle, chcdiquefta (ola Stella hmprcfc luminofe, 
in quei tanti anni, che divenuta io Cielo dd fuo gran cor- 
fo, ne godei le dimore , quali anche doppo la Porpora no 
ricusò giammai , riputando il dilpendio di qucll oro, che 
in me (pargeua, ac^uirto, e il vantaggio della Religione, il 
fofleeno del zelo, il volere del Vicario di Dio (ua gloriju, 
fuoEuadagno.Eh lafciaiemi pur fola a piè del doloroso de- 
pofifo a render almeno per l'aurea generofilà della lua de- 
ftia l'arecnteo tributo della mia fronte . 

iola al depofifodi Francefco ? E come fola , o Gcrrna-. 
Aia (caUuono dei tuoi medefimi lamenti accolte indo, 
lorofa fchici.^ altre mefl.flime Provincie ti fono ugual, nel 
l'ambizione d. dolerli ? Qui porta ad una ad una 1 Vnghc- 
ria i fimulacri di quelle infuperabili , e pur fuperatc Citti, 
che ffolTo il giogo della perfìdia furon piegate a i dolci le- 
gami ddlaFcdc. Qucfli e Naiafcl coronato con Cefareo 
* A 
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affcdio, che gU dovea cfTerne dlfcìolto , fc co i viveri prò* 
veduti da Francefco non Ci legavano , c non Ci coHr iogcva* 
no gl'animi de' combatientì all'imprcfa . QueQi è Zighct* 
che non haueria veduto fventolar :ù fuoi Baloardi la Cro* 
cc,fc no 1 haveflero moffa venute da qucft'Aftro aure di fer- 
vidi configli . Quefla è Canifla grande oHacoIo alla for» 
tczza di tanti Copioni , (e non havcde aggiunto il Buonvi* 
fi la poréza dell'oro fuo al valor del lor ferro. QucOa à Bu- 
da la reale > in cui non Ci farebbe ricuperata a Cefare la fé* 
de» fe Francefco non mai ripofando per gl'acquiili della 
Cattolica Fede rifiicgliato non ha vc(Tc Taniaio di t^gn iGr2* 
de al grandi acquido . Che fe \'i(ìeC[à piangcnce Provincia 
vuol rammentard di quanto ei fece « perche difciolra_i 
non foiTe la ^acra Lega , intcrponendofi or con U Gallia « 
or con la Polonia: di quanto a' Tuoi vantaggi confuliòcon 
rAlcidedclla Lorena , che da quello porporato Atlante^ 
più volte chiefe configlio , c compagnia alpcfodi sfere si 
gloriole : di quanto per gl intercflj della Tua libertà trattò 
ocilegenerah Diete di Bdcmburgo. e di Presburgo , oVO 
coronari dei Romano Diadema Leopoldo > e deli' Vnghc- 
ro Giufeppe riconobbero in effo lampeggiar , quafi gioia-. 
DobiljfTìma l'aiTìAcnza di si fplendido Nunzio; Ci fermerà 
ella troppo nel dolcrofo officio delle lagrime» quando pur 
converrebbe , che dcCfc luogo alla Croazia, alla Vallac- 
ch**» alla Tranfiluania , a:lt Spagna tutte piangenti per di- 
chiararfida Franceko. quella protetta prciTo Ccfare,queir 
ahra difesa contro Emmetto, Tvna ne i Tuoi Palarini.i qua. 
li lo ravvifarono per Padre, favorita prclTo il trono ìmpc- 
lialc , l'altra nella tregua de i venti anni, alla quale induflc i 
più renitenti, (ortratta alle dc/olazioni di Marte . 

Quafi però non haveflero lagrime (ufficienti persi gran 
perdita pupille battezzate , parmi vedere ancora in rimo- 
Ta parte lagrimofe quelle infelici Provincie , che quantun- 
que non habbiano occhio per ravvisar la luce delia Catto- 
lica verità , l'hanno pure per deplorare la tramoiirata Stelia 
del Cielo porporato . Tale è l'onnipotenza /i'un* eroici-* 
virtù , vt reverearìtitr , & laudent eam » ctiam qui ili a carent , fù 
'^'^ fentenza del Boccadoro j E tal fù la fjma della virtù dì 
Fianccfco , che potè incarnare col (uoluono gl'alpidi più 
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(ordì dell'Erefia , allettar col fuo foavc li cuori più barbari 
del Geniilclmo . La Mofcovia benché feparaia dal Roma' 
no Pootcficc hcbbc pur cuore da iegarfi in aifetiocoi di lui 
Nunzio > quado egli fatto da (uoi Ambafciaiori nelle vid- 
le partecipe de i lor (ecreti , & arbitro de i lor voleri feppe 
indurli alla Sagra Lega , e a danni del Trace . Le Provincie 
amareggiate da Eretico veleno hebbcro pure cuor si dolce 
col Buonvifi , che congrunfero alla (lima la vcncrazione^f 
all'aoribizione di haverlo parziale , la dependenza da fuoi 
conOgli . £t ò quali alte fperanze morte deplorano oellt^ 
fna morte! Operavano un giorno in quella fuprcnìa etal- 
taiionC} che se non ebbe, meritò, fperavano dico alzar la^ 
fronte dalle lor tenebre le ingannate Regioni • Sperava^ 
Bizantio nelle profanate B^fìliche ri/cntir col Tuo nome il 
fuono de i Salmi, e la voce de i Sacerdoti 5 Sperava Gero- 
folima predo il fuo Golgota non più mi ra re ec tifa ti i lumi- 
nari del Mondo, mi vc&iio di triplicata luce un si grand' 
Adro } Speravano e l' Afia , e i'Africa ; quella fuperfljtiofa 
nel culto incenfar coi Tuoi profuiLi il Vicario diChrifìo: 
quella ofcura nel volto ricever candore diRcligienc da quc» 
(la j'tella immacolata. E di si nobil Tpeme , e di si ardente 
brama perduto ogni lumcrcftano con la loro antica cecità. 

Mà fi dia luogo ormai da ogni Cittii da ogni Kegn« alU 
Regina del irondo , alla metropoli dellt Fede , a Roma«che 
con maeOoro imperiai manto di lutto coperta s'inoitta^ 
io nìe?zo a lutte per fovraftarea tutte Dell'imperio dcH'af- 
r. r co R flette ella, che appena ornaio Franccfco dal Nce 
ro Clemente della dign taPrclatiziat fu Segretario dciliL* 
Ccngrcgac^ionedelle acque , e conofce, che come con l'ac- 
que principiarono in lei Jc di lui dignità , cosi neirondcj 
d'vn amaio piamo doeeva oggi mirarle ruttefomoicrfcj . 
Non vorrebbe gii ricordarli di quell'integriti, con cui Fra» 
cefco amminiOrò i di lei tefori inuiatili dal grande Inno- 
cenzo, a tempo cautamente fomminiftrardoli per li foli 
trionfi della ¥cdciC come nella liberaliti fù fioiile Innocczo 
a Sifto, cosi fù Francefco compagno di Lorenzo neli'cmi» 
ncza del grado, e nella diftributjonc de i tc/ori,potcndo dir 
d*ambcdue,quel che d'O folo dilTc S.Leonc Nofoluminijìcùo f'Sai/* 
Sacramentorum, fed etiam difpenfatione Ecclcfia Wct fnbfiAmU prae. 
n.inebit . Non Vorrebbe Roma havcr (conokiuio il difintc» 

rcffc 
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rcITc del BuonvifìfChe nulh mai per si grandi opre a favor 
àc fuoi.non che di fc OcfTo da lei richicfe, coorento di quel 
frutto» che porta feco la cofcienza di az^ioni magnanime* 
Non vorrebbe haver memoria di quella piena confidenza» 
che al di lui maneggio hebbe Innoccto additandoli i trat- 
tati, non prefcrivédoli le maniere di trattarli, anzi bene Tpef* 
fo eligendo come primo Luminare da quella Tua Stella tri- 
buto di configli, e luce di fentimenti . E con lapicnza prò* 
pria di quella mente fou rana fregiò egli Fra nccfco della^ 
Porporate infieme gl'afTcgnò il Titolo di f.Stcfano in Mòte 
XTelio» perche di nuouo miraflfc il gran Protomartire aper* 
to nel fuo Titolare il Cielo > e nel Cielo qucdo grand* 
Altroji i di cui lumi havea aggiùto la Porpora il fangue de* 
fuoi fudori , e de fuoi fcrigni , onde potede Stefano acco* 
iDunarli gr£ncomi;»che meritò daS.PicfroGrilologo.Crcror# 
proprio tiniìamf ibi ipfe pur puram acuiti ftuit \ Ritornando poi 
Franccfco con fafci di palme raccolte nelle prouincie 
conquidate al Vangelo in queAa Reggia del Chnilia- 
Dcdmo , l'accolfe ella in trionfo, acclamandone la pru« 
denza » ammirandone , la rettitudine , volfe in lui tutte Io 
lue pupille, e ne i Tribunali , nelle Congregazioni , nellc^ 
Coni , ne i Santuari!, ne i Conclavi contemplandone la fu* 
blimità , già lìaua fabricandoli eoo Voti ^mverlali un Tro- 
no proporzionato alla vaftità de fuoi meriti, quando con* 
dannata fi vede alle lagrime del dolore > mentre principia* 
ua l fpargerle per la gioia , ecommolTe tutte l'Intelligenze 
di queffo CieloApoOoIicoiVede aoticipataméte avverate le 
minacciedel Vciho,SteUd CédenttVtrtutes CceUrum movetuntur 
€r tunc pUngcnt $tnnes tribù s Terrd, 

Mi come mai perduto io nell'efprelTìone di quel dolore 
che vef)e a lutto le più rioiote contrade , occupato in.» 
dclineare le lagrime lontane dalla Tomba di Franccfco, la- 
fciai quclle»che da vicino mondano le (uc ceneri , e quei 
folpirt.che prolTimi rifcaldano il freddo Tuo marmo ? L' 
ofcuriflìma nube di Morte copri i candidi raggi di quell' 
Allro,e benché ogni luminare delMódo habbia c6 la pfO* 
pria mefìuia corteggiato il di lui occalo.più d'ogn'altrarcftì 
lenebrofa qucftaTcrra,che co immediata feliciti di clemc- 
za.di zclo.diPicri, di giuftizia ne godeva gl'influHì. Vdite, 
come bene clpreffc il mio peTicto il piofctico spirito d'Ezc* 

chicl* 
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thìcWo* li igrcfcere fétta SUlUt eius'yOmniaUminériae CdlimMr- 
buntjupcr te» & da o tenebrai fuper tetram fw^m. Stella, che pri- 
na fa fonte d'ogni noftra dolcezza , or s è cangiata io for- 
gente di acerbo afTcnzio , e oìcritail nome di qaella dell'- Apoc..i% 
Apocaliffe.£f nomen StelU Abfynthm, Vedefte voi ne i giotfjì 
addietro con qaal dolorofa violenta di (olpin tentò ogn'« 
uno di noi trattener quello (pirìto,che meditava la fuga^. 
Vdifte il fviono de i fingultiicbe la ogni Tempio di qucda 
Dìoccfi 0 rpargevanoa pie de gl'Altari, perche ci lafcialTc 
l'Altiflìoiode i noftriSaniuarij il Sacerdote . OQeruade-», 
che annuvolato il Seremnimo Cìelodi qucfta Libera Patria 
diede poi tante piogsie di lagrime perqueOa (ua Inrelli- 
jen:(a cadente , che parue fi Aruggcffc in pianto al pari di 
quelle fjci.ctie per luo ordine liquc taccuanfi avanti il 5ole 
Sacramentato in quelle tre Cbiefe» ove da Paolino implo- 
rava Ulute al fuo fucccflorei da Domenico vita a queAt.» 
Stella , da Francefco rimedio al fuo languente France(co* 
Se havc(fc havvto a dcfcrivere la noOri Tragedia Gregorio 
NaztazcQO.QÒ potea tro«rare altra Frafe.che quella co cui 
gli dekritTe le lagrime di Ccfarea oell'vltima infermiti dei 
Magno Badilo . tffufa autem circùm eum erat tota Civitai taGu» 
ratti hanc itgerrtmé fcretiSteiufque anmam % noti fccus , acfirelinerip 
étqi*e vel tuantiiis, vel precibus cogi pofjet , arrtpere Jìudens . Nec 
ijkifquam erut , qui non tdiqnam vìix partetn, fi fieri pojfettiUifts in fun. 
viu jdiere paratits effet, Baf.M.orat 

Piangevano i foggetti la prudenc^a dì quel Principe , alla 
quale nò pur furono talvolta afcofli i profondi confìgU 
de 1 cuori , ravvifando da gl'edemi lineamenti del volto l'- 
interno affetto del (cno . Quella prudenza.che alle imprefe 
raccomandate Teppe si ben adattare i perfooaggi, e alle Cu- 
re Ecclcfiaftiche i Pallori > che più proprij non fi fariano 
(celti da un'Intelligenza . Quella prudenza nonconfafacó 
la vanidìma Politica delle Corti, né curante l'odio altruif 
oè l'amor proprio, per l'odio della malvagità » per l'amore 
del CrocifìtTo .Quella prudenza* che ricusò ogni odìzio di 
familiari, quando tratravafi dt cóparcire nelle rendite delle 
Chiefe il Patrimonio di CkriQo«e che lafciò ogni eletnone 
alle fìame dello Spirito celere, métte la rapiva alle fcintillc 
di affetti terreni . Quella pxudcDza>chc fcarfa ne i c omindi 

per 
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per trovar più frequente l'obedtenza^ tarda ne i calighi 
per guadagnar l'Anima del correttale talvolta Ci cdoooffc 
contro la malizia di chi errava > doppo breve momento ne 
fcusò la fragilità» fù minaccia , non fù pena > fù lampo» 
non fù fulmine , direi col primo Teologo deiid Grecità! 

fuo*' Pain' f^P^ ^'xcomoveri CAperat,cum eti à quo comm$tfiS fueuf, JIm' 

ini wK.ii tim excitfMbat,ob tUiut peuàta, non ftcus dtque ob fua eruhefcens. 
Deploravano i familiari la pietà del lor Signore, dcUt^ 
quale tcftimooij di vìftaappreferovn'adìoma contrario a 
quel del Poeta, dover entrare nella Corte di Francefco.cht 
voleva apprender la Pietà. Ore preziofel, che vedcftc-» 
prima del giorno forgere ad invitar l'eterno Sole que/la>« 
Stella foriera dei fuoi raggu Aurora bene avventurata, che 
fri le ftillc delle tue ruggiade lopra i fiori,mirafti tante vol- 
te a' piedi del fior Nazareno pendente da vna Croce , fpar- 
> ger tenere lagrime Franccfco , dite voi, come pafsò egli 
quella prima parie del giorno crocifiGfoappreiro il Croci- 
filToio fervente Orationc, Aftro lorgentcdal ripofo t che 
univa iUuo cfempio agl'inuiti diS. Chicfa • Lucn orto fy* 
dere Deum precemur, Mcofe abondanti , dite voi, fé non fof- 
te da Franccfco impoverite di vivande nelle vigilie dcUcj 
Solennità di MARIA «nelle quali ambiriofo di far rilplen- 
dere ancor la lua fra le dodici Stelle , che coronano qucrta 
Immacolata Regina . intimò a tutta la fua facniglia.ma pri- 
ma à fe fteffo , un rigorofo digiuno , confapevolc , che per 

cJSf'-i» ben reggere non lol Mitre ,ma Scettri ancora , hauea det- 
to il Griloftomo . leiunium •mntm £tatem , & fexum^ quafi 
quodam diademate ornac . Tempi) di qucfta Patria , dite voi.fc 
non volle ogni giorno in alcuno di voi efpolìo in tenero 
(pettacolo il Pane degli Angeli, e non contento di porger 
fe ftcfTo in ogni tempo in facile udienza alle (upplichc de i 
niilcrabili, divenuto nobiliffimo Camcriero del Rò cele» 
ae, ci alzò in ogni giorno la portiera de i Sacri Tabernaco- 
li , e c'introduflc all'udienza dleiriftello Monarca di Para* 
difo Strade di quefta Città.dite voi , feuna volta noi mi- 
rale seguire il viaggiodel fuo Iddio velato da grAccidcn- 
ti Eucariftici , mentre portavaG ad alcuni infermi, infermo 

Cint.j anch'egli, perche ^more Ungiicbat^ nel tempo iflelTo oppor- 
tuno medico alle mifcric di quei lang«iidi. de i quali men- 
ucilcclcftc protofiQcoconfolava le Anime col cibo della 

▼ita. 
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fitSi Franccfco confortava il cuore con parole di follicvo» 
c (anavaia povcrti con argenteo fu fndio. Dovea ciò fare, 
cenne fece^ncirultifiio anno della Tua vita , perche fe Chri* 
fio conTEiicariflia , Francefcocon la cariti Cut» dilexijfet ^« n* 
fuoftittpnem dilexiteos . Dirupi fcofccfi » faticofe collina 
della fua Diocefi i dite voi» feda lui non forie crafcorfe^ 
oelle Vifìtelaboriofeaila fuacomplcnione, epiù alla fua 
età t e fé tal volta a piedi ancota per longo tratto non vi 
calcò > per pura compaflìone di chi lo portava , tanto era 
al ìcno dal portar aggrauio ad alcuno , mentre quefli reda- 
vano più gravati,allor che egli toglieva loro sì nobil pcfo. 

Dcpiorauano [et ò co quali lagrime] imédicbi la libera- 
liti. in^i la piodigaiirà della fua dcHra, che fatta d'oro » co* 
me qoclia d) ^tetano Rè»a i di cui acquifti era flato conforte 
Deli Vogheria • non f^pea fìenderf] , che dò imprczioildejle 
a)rr;)i mifcrie .Lo fanno i fuoi erari» fe (popolati dallo 
fianmc della fua Tariti > nelle coaimuni calamità di 
anni pcnuriofjinò furono efaufli con lo fborfo di quei con- 
tanti , che ove fi Tcppcro > tralccfcro la fomma di venti- 
quattro mila feudi, mi oue non fi fcppero » ne fece folo il 
còpufo rcicrno fuorenauneratore. Et ò come furono eoa 
Ui impazienti le fiamme di cariti , che ne pure lafciarono 
quieto ripofarlo nel gabinetto fra l'ombre della notte \ nel 
qiial tempo [vditcj Icnicodo alcune volte gemere per la^ 
lame f otto le (ue flanze i mendichi t forfè dalle piume , & 
aperte le feneftre . gettò loro il (ufiidio. Stelle» che miraflc 
latto magnanimo, ne vedcfle voi uno vgualc ? Scj 
forfè non iliqucllodcl gran Nicolao diMiraiche al pari [pie- 
di ndo fraTombre con la Pietà lol in ciò fu diverfojchcovo 
Nicoho nelle fcncrtfc Jntrodufle lefori, Franccfco per l'ar- 
dore della Carità fpalancandole, indi nelle publiche frradc 
li difiufe. Erano fuoi doine/tici i poucri fopra ogn'altro ta- 
voritiìe qual maraviglia, iecó quella gran Dama de i Pro* 
vctbij Ci predando prima i fuoi (ctigm,De no5fe furrexit,dedit^ ProB-i». 
^Hc pradam domefiàs futi^ trano i rjpofì altrui fuc Vigilio 
iopia Iccahmiti de i mendichili voce delle quali mentre 
aUri non vdiuano nel fonno> eglicoD qucll amico Euan- 
gcli<.o richicfto nella notte dipane , come lo dcfciifìfc S» 
Pietro Qi\io\o%o, Doimicntthui fetiùs , pulfanm ncccjjuatem^ 
fo'.ht , pìm,in iiiiìvit . Errno i fuoi foooi fiflBìli a quelli 
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Il 

del Diletto de i Caotici » ne[i quali fopirc te Membri » 
c»nt.4. vcjliava il cuore' t perche; non ripofauano i poucri , 
cuore del Tuo cuore ;cfaccan dirli £^o , &cor meum 

'vtgiUt, Era ad cflo la nottepieioforefpiro di tante gloria- 
le fatiche » ma come non ferma e(Ta gl 'inOulTì delle Sfere» 
cosi di qucfta Stella non interrompeva le piogge d'vn' au> 
Be paupe- 'P* P'Cti precipitate dalle aitefcncrtrc Nemxquidó ntifencor» 
rum iruotc dU cffkia wterritpittpizue ne fcriucflc il Nazianzeno. N è do- 
tuiió, uca egli imitar meno nel giorno il Tuo Martino » di quel 
che imitò nella notte Nicolao» mentre fu così folleciro in 
ricoprir l'altrui nudità y c^c una volta fra molte mirando 
alcuni mezzo ignudi fanciulli «volroH ad un familiare ne^ 
volle incontinente vcftire le membra tremanti» foggiun- 
gcndo con vn tenero fofpiro , \on poffo vederli . Furou que- 
lli veramente lumi da Padre * e Te il Genitore del Prodigo 
procacciò fubito Itole al figlio ravveduto>!a Franccfco era- 
Scrm.]. 00 doloroHlpettacoli le volti lacere de i fuoi poucri » anzi 
de fuoi figli , vdite , (e può dir più a mio pro- 

poGto il Grisologo 9 X^^m "Pater folus vidcre jìlij non poterai »k- 
dititcm • 

Gemcuano finalmente i fagri Ordini Rei igiofi protetti 
dall'altrui mordacità > indrizzati col coniglio » foccorfi 
con la ntunifìccnza j e più d'ogn'altro la Santa milizia di 
Francclco »1 Serafico » il di cui Tempio poche volte vifitò, 
chenon riempilTedi doni i di lui figli» figli non più d'uno» 
ma di due Francefchi ;colmandofi dal Porporato di tefori 
terreni il Serafico , mentre dal Serafico arricchivafi il Por* 
pnrato di fiamme ccU fti . Spargevano lagrime le confagra» 
reVergincllc*a di cui gigli formò fiepi di ottime provillo- 
ni , lagrime i dotti dal iuo acutiflimo ingegno vniverfalo 
ad ogni f'cienza , ad ogni profenioneammaeftrati» lagrime 
i Nobili fopra il lor eiempio f lagrime gl aricfìci foprt^ 
i) loro protettore, lagrime Je Vedove fopra il ior Auuoca- 
to , lagrime gi'Orfani Topra il Ior Padre. 

Ma che piò ni Cielo lo volle. Volle aggiunger quefra 
Stella al fuo firmamento 1 volle toglier quefto Iplendore al 
noftro . Sulla nvezza notte • per farci più a man flcura vn.^ 
si gran furto , fccfc ad involarlo» mentre a qucir,Anima-j 
gtande s'apriva anticipato un giorno immotialc . No^e^ 
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àdfmcnciia illi dietcehatj nox ficut dies illuminahaturf & prorftts 
tUi lWox iltH/ninsiio etuiin delicifs eius , parleiò di lui » come 
dcll'cftinto Gerardo il Mclliflao Dottore* Voi , Saoto 
Luigi , Monarca delle Gillic > c Difcnfor dclU Fcic> nclU 
notte , chcgià fu illaftrifa dal vodro ingre^To ia vn Re- 
gno immorialc.riccvcfte [cpnnc piamenfc crcfdcr ci giova) 
prclToàVoi quell'Anima fortunata, incaimiraftc zelo 
(ìmilc al vodro della dilatazione del Vangelo» 3c opro 
non difeguali pcc la brama di rapirci Maometto la Terra 
Santificata dal Verbo fatto Huomoi e la Tomba adorabile 
airVnivcrfo. 

Noi si, che al pianrocommone del Mondo dobbiamo 
fare, ò dolenti Fratelli diqucfta fcclefiaftica Confratcc- 
nita l'Epilogo (agrimofo . E al ceno mancheranno più to- 
lto le forgcQti a i nodrì occhi , che la cagione di diffonder 
le, Lat brym£ , dirò con quell' tftorico , Uchrymx nobis priiU Cnn. 4t^ 
dcerunt , tjnam caufa dolcndi , Prendiamoduoque Qamaai ifi Aiex.Mt(l 
preftiio da Pietro oo{lro Pfoicttorc le lagrime, e dcplofia» 
cnonc'la motte del no flro Pallore» perduto il Difeoforci 
il Tutore, il Macftro,rErcinpluc , il Padre deirfcclcfia» 
ftica Famiglia. L invitarvi però adcffo alle lagrimeL», 
quando ali apparalo lugubre di qucda Chiefa avete ag* 
giunto la mcflitia de i volti, il cordoglio de i cuori, fa- 
rebbe ojfpoi>o i ciò , clic pretefi ti principio del mio di- 
re , ove col rapprefencarvt , che foli non fctc alle lagrime» 
mi accinfi à confoUrvi . Quella tenerezza , che i voi com- 
patte il dotorc , produca la CompaiU^ne verCo di mtJt 
nientre nel Pianto del Mondo tutto sì bea regolato , io fo- 
lo con mii' ordinati periodi la Morte del Graiw 
FRANCESCO CARDINAL BVONVISI hò piamo. 



AL SlG.GlO. FEDELE ANTONIO RTGOLA 

Fer U fuà eloquentijfima Ora:^ione mll Efequie dell* EmincntilpmQ 
SIC, CARDINALE FRANCESCO BVONyi^U 

SONETTO^ 

SI vivo anoi dipingi in Hil facondo 
Del gran FRANCESCO esanimato il frale ; 
Si vere le fuc gcfta efprimi al Mondo» 
Che comune il dolore ogn'Alma affale. 

Quindi à i fofpiri tuoi dal medo fondo 
Del fcn s'ode echeggiare ogni mortale» 
£ rendi tal deiramarczza il pondo > 
Che verfa opprelfo il Suol pianto ferale» 

Se ben più giufìo io qui credeva il rifo> 
Ch'ci non morio ; le grandi imprese, c'I zelo 
Al Mondo reternaro > e al Paradiso. 

nò ; pianger conviene; e teco anelo > 
Sacro Orator , fia il^uol nel pianto intriso; 
Se de gl'Aftri al cader piange anche il Ciclo,' 

Del Sig. Pietro Vcriia« 




Ola- 



CLARISSIMO VIRO lACOBO ROSSIO*' 

Pro Orationc de lui^u Orbis in Funere 

EM. CARDINALIS BONVISII 

Eidem' dicaca» ' 

EPIG&À MMÀ. 

INviJa Purpureum rapiunt dum fydera Sydus, j J» 
Funerei s Tellus lumina condii aquis. 

Inde Taguf erevit > Rhodanus > Ttherinus^ IJler^ 
Intumuit lathrymis AEfaris undafuis% 

Vnde igifur pre/so dahimus folatia Mando ? 
Tuy fama > dr» meritis magne lAOOBEy dabirì 

ti sua VRAl^CISCO legat Orbis Nomina iun^ai 
E9C oculis terge f fiumi na matfiafms \ 

Nam dum purpureo! luvenes fplendotihut impìeti 
Sedere pro folo Sydera mille videt . 

^.Ucobi Romaflt Putcoli B^caorit 




AL SIC. GTO. FEDELI ANTONIO RIGOLy 
fci la Tua Eroditiffìma Oraziooc Nel Funerale 
Dell* EmiBcntUs SlG. CARDINALE 
FRANCESCO BVONVISI 

Si allude airArgQuicnto dell Orazioae. 



SONETTO. 



GVidi dVn'Aftro a i funerali alteri 
Pianto di maeftà > pianto di regni > 
£ perche dian di lutto acerbi fcgn^^ 
Infondi col tuo Ipirto alma a grimperì. 

I Belgi,! Galli, gnuliSgl'Iherì 

Perdono iJ ciglio in lagrimofl impegni 9 

E il Sarmaca > e iJ Cerman fembra , che sdCj|pi 

Emulo havcr nei tórbidi peofieri. ' «.-^ 

K4a la tùa Lingua a le querele Artoé^ 
Mentre i pianti fposar de l'Afia uvoIe> 
Smalta l' Vrna fatai di (lille Eoe , 

Tutto il Mondo a ragion piange, e dduolei 
Mentre allhorcbe dipingi il noftroHcroCi 
^Q^ci > che Stella credea , lo vide un Sole. 

Del Signore AUedaodro Santini • 
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